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lì

É lo Spettacolo ^ che fef pfìifnà

comparve nel corrente CafneDàk

su Queste Scene ebbe la favorevole sor^t

im



dm universale aggradimento j non minore

speriamo che possa ottenerlo il Secondo ,

che in attestato del solito omaggio pre»

sentiamo alle AA> VV. RK. umilmente

prorestandoci

Delle jÌA. VV. KK.
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ARGOMENTO.
Â

'^Gamcnnoìie Re ^ %Argo ^ e Generale deli* armata

Greca deftinata ali* ajfedio di Troja , trattenuto in

^ulidc da venti centrar) , ed impedito di paffar

nell^ éA/ia ali* impre/a / per conjiglio di Calcante

gran Sacerdote condifcefe di fagrlficare a Diana la

fua figlia Ifigenia ma contenta la Dea di quefìo

diffìcile sformo di un Padre , nel momento che doveva

fvenarfi la fanciulla foflituì al fagrift^io una Cerva ,

e lei trafportò altrove . Così ottenuto il favor del

vento pafsò in Frigia efercito Greco ^ e fi acclnfe

ali* efpugna:^tone di Troja . Intanto Clitennejlra

moglie d^ .Agamennone , e Madre d* Ifigenia dolente

della perdita della figlia , e irritata contro il

marito , s* invaghì d^ Egijlo^ e de/ìinò farlo fuQ

fpofo , e metterlo fui Trono , uccidendo Agamenno^

ne . Dijìrutta Troja , tornando Agamennone in

trionfo alla Raggia ^ dalla moglie^ che con mentite

carene lo accolje , colT ajuto d^ Eglflo fu affajjinato .

Oltre la perduta Ifi^jen 'a
,
^ga^nennone avuti avea

da Clitenneflra altri due figli Elettra^ ed Qrefle

quefli era ancora fanciullo . Meditava Clitennejlra

di dlsfarfene ,
perchè temeva , che venuto in età

vendicaffe la morte del Padre ; ma Elettra trovò

modv di trafugarlo ^ inviandolo alla Corte di Strofia

Re della Fodde , amico d^ Agamemnone , e padre di

Pilade y col quale fu Orefle allevato , e contraffa

quella amtcì'^ia tanto celebrata nella favola . Crj-

fciuto Orejìc negli anni ^ determinò di trar vendetta

delLt



della moft^ del Padre ^ t di Ithefar la favella Eletm

tra y che come [chiava era trattata da Eg^Jlo . Con
quefìo dffe^no fi condujje fconojctute Argo in

compagnia di Pilade , ed Intraidotto/ì fegretamente

nella Reggia uccHe la Madre y ed Rgiflo . Dopo

quejlo tcceffo ^ tormentato Ore/le dalle Fijrie , imma^

gtnandq d* aver fempre d^ intorno f ombra della

Madre y cadde in un delirio che di rado gli lafciava

far ufo della ragione . In quejìp fiata infelice coni;

fult^ l^ Oracolo di Delfo ^ da cui gl^ precedememente

gli era fiato ordinato d^ uccider la Madre . G/' intimi

f Oracolo di andare in Tauri nella Sciata ^ e rapire

dal tempio di Diana il Sirmlacro della Dea ^ che

con fomma 'venerazione vi era cufiodito , e di portarlo

nell^ t/Tttica
,
promettendogli dopo quefio furto il ri^

tornq alla primiera tranquillità^ . Toante regnava

allora in Tauri , ed era iy^ qt^el Regno antico oofiun^e

di fagrificare a Diana qualunque firaniero ^ che vi

giung^ffe • La fmarrita Ifigenia^ rapita in ^ulid^

dalla Dea y in Tauri trafpQrtata ^ e da lei fatt0 fua
gran Sac^rdoteffa ^ era appunto quel^ che prefedeva

a quei barbari facrijì^yj . Orefle ubbidiente ad apollo

navigando coll^ amico Pilade
^ giunfe in Tracia nelle

v^cìnan^^e di Tatari j e mentre meditavano il msi^'^o

di penetrar nel Tempio per efeguire il ftfrto ^ forpre/i

dalle Guardie , e conofciuti per flranieri , furono

defiinati al Sagrifi^jo . Quando però Orefle era ìf%^

procinto £ ejfer fvenato dalla fqrella , ne^ difcor/l

che fanno inftenie venendoli a riconofcere ^ inorriditi

del cimento in cui fi trovano
, difpongono di fug*

gire y portando via il Simulacro di Diana • Ma
/coperti nella fuga ^ e infeguiti nelf atto di effer

prefi



pre/i fopraytene Minerva , c^e comanda a Toante àf

fajc!ar/l in l'^h,etrtà ^ fale elen io H volere de^ Nr^^^n^ ^

Quejla è l efpojt/^rone ^ella Traq^edia d't Euripide

intitolttta Ifi^eni^ in Tauri ^ ma fìccqme è pmneffo
il far de^ ca'^hjamentf c^lla favola , f0x| v^'en da m9
fuppo!lo che Palladi fofff adorata m J^auri ^ e cb$

^ a lei fi fagyificajfero ^li Jlrajtieri cbe Sacerditeffa

del fuo TmpiO fpJTe Ifi^^enia^ cb^ il fuo S'v^ufacro

effer dove(fe da Or^Jle rapito , e portato in y/ftem 9

perchè ri erq fpe^if^l r^roteptrice / e che volendo Toante

cojìylngere Jficrenia a fv nare *l fratello ^ nell^ eflrema

d'fp^ra^fone
,

per fovr umanq tmpulfg j
uccida il

tiranno calmato ?/ tumulto del popolo lo perfuade

a jegmrla neU^ ^ttica ^ conducend vi il PalladfO
^

Yinianendo in tal guifa adempito l^ Oracolo i liberato

Orejle dalla perfecnrjone delle Furie , e ritrovata C

riconofciuta la perdutcf Ifigenia .

Ravviferà facHynente pai il Lettore nelle purie

che tanto tprn^ej'itano Orejle nobilmente peffot}ificati

dalla favola i ri^nor/i , che agitano confunemente i

delinquenti ^vimorfi ^ she la fìatura rendp ptk vivl^

e pm atroci qualqra fi tratti d un delitto ^ cb$

f offende con tanta viqleY^T:^^ come if Parricidio •

La Scena è in T^uri capitale della Tracia «



PERSONAGGI.
TOANTE Re della Tracia

Sig* Gaetano De Pa§li •

IFIGENIA Sacerdoteffa di Pallade.

Signora %/fgata Carrara .

D0RI Sacerdoteffa del Tempio di Pallade

.

Signora Rofa Zanetti .

ORESTE figlio d' Agamennone Re d' Argo , Fra-

tello di Ifigenia

.

Sìg. Giovanni Rubinelli*

PILADE Amico d^Orefte.

Sìg* Francefco Bellafpìca .

ADRASTO Miniftro del Tempio.
Slg. Seùàjllane Roffetti.

Supplemento •

Signora Terefa Roffi

.

Gon numero 42. • Gorifti.

^di Sacerdoteffc^e Minìftre confacrate a Pallade

j
di Sacerdoti, e Miniftri del Tempio.

^ l di Furie .

^^^^^di Soldati.
l

ai

di
j
di Nobili Sciti.

Cdi Popolo.

Compojftore della muf a •

Slg. Cavaliere Carlo Monza Maejlro della Regia

Dueal Cappella di Milano .
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v///; Cembali^

Sig. Maeftro Gio. Batiil;i I^ampugnani a

Sig. Maeftro Aml)rogio Minoja.

Direttore d^Corim

Sìg. Francefco Bianchi Mujìco della R. appella f

e Vice Maejlra delh Cappella del Duom di MiUn$9^

Capo d^OrchJIra^

Sìg. Luigi De Baillou*

Pr!m9 Violivi per i Balli q

Sìg. Giufeppe Pcruccone «letto Paf^ualÌA0 9

Inventare ^ e Pittore delle Seenf e

Sig. Pietro Gonzaga Veneziane*

Invenurì d^l VeJHarì§ %

Signori Motta ^ e Mazzi ; ?|

Scrett§nar0

Sig« Gio. Bachettat



S3SrVENT0IlE , E GOMfOSITOKE PE* BÀlXl

Sig* Paolino Franchi •

I À L L £ H i K ià

ttiffti ÈalUrini Serj k

^ig« Paolino Fràn<'liÌ •

Signora Èlenà Ì>ondì « | Signéra Catetìnà èuxtsé

tj/tféttitebi^ca di Parma t;6*èc*

Sig* Fxancefco KiccI à

lig. ìlanieii Paitzini ^ i§
Luigi Lena é

Signora Maighenta Venturini , | Nigiioia Tcxcfa Damiani •

jLltrt Malitrini m

pignòli Cario Bon di & ÌSignoìte Margaxita Pucot •

iGiufep je Paraccè» ! Aurora Benaglia.

Pietro MeCa» Giuditta Paratea •

Gaetano Fava. ì Kofa Poiz^U .

jt^afparo RofTarió 1 Gaetana PrÒtU •

ìgnazié KofR* 1 Terefa Valt&linà.

Giovanni Va'tolina.
1»

Ànnunziata ^arladina •

Angelo Ànrelmi. 1 GioVannà $Èdiai»

Vihcenzò Pétellii Angela kriii.

dafparb Ateào » >
- Anna Talenti •

yrdncefcò ^dinie 5 iCeeilfa Canna •

jPuÀc^éifcè PàiUvicinb « Angela Livraga*

i Angela Ramini*

Baytoiomeb BenagUa« Brigida Setiàndreitf

Antonio Ubélditt francefca Lena»

Angelo Bcietti • Mattina Velati»

àngcio ferrini» 1

1



Mirr^ZlONI DI SCENE
PE R IL D R^MMyf.
ATTO PRIMO.

1. Seno di mare ingombrato da fcoglj •

Atrio vintcrno del Tempio di Paliade; ;^ T ^ -

^g. Tempio magnifico con trono da una pa^Ci 0
altare ?on fimulacro di paflade*

ATlTp SECONDO.
4, Bofco f«:ro i^rieino al Tempio dì Pdkde.

5. Luogo fotterraneo pve ù purgano le vittimi
con lavacro nel fondo.

Gran Piazza , ^el fondo atrio del Ternpk) •

ATTO TER2Q.
7- ^pJ^gS^^ ;niarittima . ^ i

^

S. Atrio interjno del Tempio di Palladc

.

Veduta interna dei Tempio con ara nel mezzo
fenza il ilmulaGra» . ^

#

P m M I B ^ L L I.

3 A^% X) W^ T M/p.
^1 Accampamento Spagnuolo in Amex^ica »

a. Sala magt^k^ Arnericaria a
, j

^

g. J'ortezza Spagnuòk a

4. Cortile Americano.

5. Tempio Americano della Vendetta.

B A i O S E <2 O N D O.
é. Villaggio Francefé

.

BALLO T E 0.
'j^ Piazza .



BALLO PRTMO
HURTADO,c MIRANDA

BALLO SECONDO

IL FEUDATARIO.

BALLO TERZO.

PULCINELLA

CAVALIERE U INDUSTRIA.

i>* fp'f^è^V^**' da* talli farm Ì» libretto a parte")

\ ATTO



ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

Seno di mare ingombrato da fcogli

Picciola nave approdata

.

Orefte [cefo fui lido [paventato dalle Furie , che

gli fi avventano contro , e lo minacciano /
indi Pilade .

c
Orefle .

He tormento ! Che pena fpietata !

Tanto Idegno , crudeli , perchè ?

Coro.

Ti rammenta la madre fvenata:

Per Orefte più pace non v' è .

Orefle .

Ah perdono , crudel genitrice /

Coro»

L'infelice non l'ebbe da te.

partono le Furie,

B Orefi.



It ATTO
Oì^efl» Numi , fon qaefti i lidi

Della taurica tèrra, oppur d'abiflfo^

Fiero albergo di pene

Le infettate da nioftri orride arene?

Se il padre vendicai da un empia moglie :

Se il mondò tutto àffolve

Il punitor mio zelo ,

Perchè tiranno mi punifce il cielo ?

Ma Pilade amico

,

Giufii Numi , dov' è ? Scefo poc'anzi^

Scorre fenza di me T ignoto lido

Prima del giorno ! Alle mie furie infefte

M'abbandona così?

PtL Fuggiamo , Orefte .

Orejl, Fuggir ! Ma ^^uì non venni

Per configlio del ciel ? Quindi non deggio

Il Palladio involar ? De' miei tormenti

Trovar così l' intera calma ?

Pìl. Or fenti •

Più fcelierata , e rea

Terra non fcalda il fol . Ne regge il freno

Un Tiranno crude!, che non conofce

Nè fede , nè pietà : geme il valfallo

Sotto ferree ritorte
;

E allo ftranier fol r approdarvi è morte •

Onjì.E morte fol domando : effa è deVmali

L'ultimo fine; e quefta almen mi ferbi

Il favor degli Dei . Tu fuggi , amico ,

Quelle barbare foonde : in ira al cielo ^

<>Lial io km , tu non fei : fuggi , e conferva

De' mici cali infelici

Qualche mmìov'u almen .



PRIMO. ip

i^ìl. Signor , che dici ?

10 lafciarti I Io p-at tir ! Pilade , il fai ,

Nacque , e crebbe con te . Fido compagno

Deir incerta tua fuga

Teco errai fulla terra , e lino a queftò »

Della barbara ScÌ2.ia eftremo lido

Qiiel prirno amor , che le tìoftr' alme unfo ^

Mai ci divife , e or vuoi eh' io parta ?

Orcfl. Oh Dio !

Se il cìel niì vuole oppreffo ,

Dunque hai rrieco a perir? Se il mio delitto

Qui mi chiama al
.
fupplizio , un'innocente

Ne ha da fotìVir la pena?

PiL Ah riè tu reo

,

Nè ingiufto è il ciel . Forfè éi ti ferba ancora ^

Ov' è men di fperahza ,

Pili impenfato il rimedio . Almen ci renda

11 periglio più cauti, e fecdtidiànlo

Coir umana prudenza

I configli del ciel . Giorno folenne

E' quefto in Tau,ri : al facrifizio atroce

Giungi tioppo opportuno. All'ombra amica

Differiam della notte

II gran furto , Signor , Fra quelli fcogli

Co' fedeli tuoi fervi entro il naviglio

Noi quello cupo fen copra , € ricetti

.

Orefl. PrelTo è il fin de' miei mali , e vuoi eh' afpetti ì

Ah 5 tu non fenti , amico

,

Q,ael che foffre il mio cor ! Mentre t'afcolto

Truce, e fqualiida in volto,

Nuda il pi è , fparfa il crin , lacera il petto

Vedo la madre ir\ minacciofo afpetro •

B % Quarh»



2,0 ATTO
Quante Furie ha ci' intorno ! E quanti al feno

Mi vibra accefi dardi / . . . Oh Dio / Non fenti

Gli ululati y i lamenti , e qual conduce

Funebre orrida pompa ,

Che mi tràgge a morir l Sull' are atroci

Stride la nera fiamma , e mi prepara

La bipenne fatai la man più cara.

Qual deftra omicida

La morte m' appretta !

Ah , ferma / . . . T' arrcfta . .

.

La madre m' uccida ,

La madre fpietata -

Se fazia l'ingrata

Di fangue non è .

Ah , barbara / Affretta

L'^ acerba ferita . .

.

Qijal dono è la vita,

Se r èbbi da te ?

parte fmanìofe •

I



P R I M O •

SCENA II.

Pìlade •

^^^^Himè ! Già s' allontana . Orette , . . . afcolta . .

.

Fermati ... O Dei , non ni' ode ! Ove lo guida

Il fuo cieco furor! Veglian d'intorno

Le guardie del Tiranno,
E chiaro è il dì . Che >far pofs' io ? Se refto

E' perduto T amico , e fe lo leguo

,

Mi perdo anch'io Così ferbar potefli ,

A corto de' miei giorni , i giorni fui !

S' altro non polfo , almen morrò con lui

.

Stelle irate , il caro amico

Di rapirmi in van chiedete
;

Oltre al margine* di L^te

Ricercarlo ancor faprò .

Io l'amai fin dalla cuna:

Corfi ognor fa fteffa forte
•

E l'orror d'acerba morte

Seco ancor dividerò . parte .

SCE-



iz ATTO
S C E N A 1 1 1.

Atrio interno del tempio di Pallade corrifpondente

a un deliziofo giardino , e a varj appartamenti

deftinati alle miniftre confacrate alla Dea.

Alcune di quefte adornano i' atrio , altre preparano

ghirlande , e profumi per il di fefìivo , ballando

alternativamente , e cantando il feguente

,
' Coro

.

Ifigenia , e Don .

Coro.

-P ,

J7 8^' » ^ ^ cantici

Fiori li fpargano

In quefto di.

La carta Pallade

Armata d' Egida

S' onori così

.

Um.aie vittime

La Dea placabile

Non Tempre gradi .

Ifi.
Sì ^ sì , Miniftre amiche : avido il Nume
Non è ferlipre di fangue : umili voti

,

Innocenti preghiere

Son baPcanti a placarlo . Andiamo al tempio :

li popolo fi chiami , e fi alìicuri

Del favor della Dea co* faulti augurj

.

Seguimi ? amica Dori

.



PRIMO. 25
Vor. Ah ,

Principerà ,

Pur ti fcorgo fui volto

Un lampo di contento.

Ifi. E ti par poco ,

Ch' oggi air uffizio atroce

Mi tolga il ciel ? Che manchi

La vittima votiva, e ch'io non debba

Nel giubbilo comune , al di feftiva

Sola tremar ?

Dor. Te figlia

Del Re de' Re , te fpofa

Del magnanimo Achille, ah come il fato

In quell'orrida forte »

Vuole cpprtlìa 5 e avvilita! Il cafo aitrai

So , che di tue fventure

Ti rinova T orror : che all' are atroci

In Aulide te pur vittima a' Numi
Deftinarono i Greci • e il padre ifteffb

Ti traeva al fupplizio . Ora in queir atto

Deir iftoria dolente . .

.

Ifi. Tutto per mio terror , tutto ho prefente :

Le bende , il flebU canto

,

La facra fcure , il fuoco,

Le preci , il rito, il Cmulacro , il Iqco*

Dor. Mifera!

Ifi. Ah , perchè mai di fenfo priva

Pallida femiviva al fatai colpo

Invoiommi la Dea ? Per me la morte

Non avea più ipavento . Ella ferbommi
In quefta , ove mi trafTe iniqua terra

A morir mille volte

D' orrore , e di pieii

.



ATTO
Doi\ Ma il ciel promife

In quefto tempio , in cui ti diè ricetta

,

Il fin di tue fciagure . ,

Ifi. E qui r afpetto.

Ah, per tre luftri ornai neir inumano

Empio ufficio crudel V aipetto in vano !

Dor. Siane un ùiìo prefagio

Quefìo breve piacer •

y? fente da lontano un preludi» flebile»

Ifi. Ma quale afcolto

Lugubre , e flebil canto ! . .

.

Dot. Ah , Principeffa
,

Forfè il crucio /"iranno • . .

Ifi. Ahimè 1 S' appreffa .

SCENA IV.

Toante , e Guardie , con Ore/le incatenato »

, Coro di Soldati m

IX^r/ero giovane,

QuzX fiera forte

In ira a PalLide

Ti guida a morte!

r^?^. Mìnlftre della Dea , nulla più manca

Ai facro rito in quefto di . S' ofFerfe

AI facrifizio ufato
,

Oliando meo fi penfava , oftia novella .

Jfi^ { Oh fciagura i
;



PRIMO. 25

1

Vor. Dov' è ?

Toa^ Mirala: è quella. addtttando Orejle^

Ifi (
Qual volto !

)

J)or. E' noto ancora

L'infelice ftranier ? a ToantOm

Toa. Tace oftinato

Il nome , il fuol natio .

Greco è alle vefti : irrefoluto errante

Lo colfere i cuftodi

,

Che alle mura giungea : fembra agitato

Da' crudeli rimorfi . Il fuo dettino

Sa , ma non fi fgomenta ; anzi affrettando

Co' voti il fuo morir ; bacia fovente

La man di chi lo puida all'ore eftrerae.

Dar. (Povera Ifigenia/)

Ifi^ ( Non v' è più fpeme .
)

foa. Pianai!

Ifi, Perdona, oh Dio!

La mia pietà .

Toa. La tua pietade offende

La Diva , e me .

Ifi. Credi di fangue i Numi
Afletati così?

Toa. So ^ che li placa

Il fangue de' mortali

.

Ifi. E fe innocente

,

Se infelice , e non reo . . •

Toa. Taci , imprudente .

Tutta di morte è degna

Quefta plebe mortai , che il ciel condanna •

E chi vi cerca un reo, raro $' inganna.

Frena



55 ATTO
Frena V ingiufte lagrime ,

Penfe , che un Re t'intende.

Penfa , che il Nume offende

La folle tua pietà.

Sol dalla terra oppreffa

Si chiede al ciel perdono:

E manca a Giove il trono ,

Se i fulmini non ha .

parte con tutto il fegulto .

5 C E N A V.

Ifigenia , e Dori.

-D^^y. xZrfCco : come a fua voglia i rei mortali

Si figurano i Numi 1

Ifi, Ecco fvanito

Il mio breve contento . Ah , cara amica

,

Che volto ! Che veftir / Così fra noi

Vanno i Re : van gli Eroi . Tal forfè Orefte

Il mio German , che pargoletto infante

In Aulide lafciai , crebbe cogli anni

,

E il genitor confola

Della perdita mia . Gli ultimi baci

Ebbe da me , che rilponclea col rifo

A quel funefto addio . Chi fa , fe vive !

Chi fa 5 fe mi rammenta !

Forfè eftìnta mi crede . Ah ! s' ei fapeflc

Ove fon, che m'avvenne , io non vedrei

Infultare il Tiranno a' pianti miei •

X)(?n Forfè quefto ftranier qualche novella

Può recarti de' tuoi •

Jfi. No , cara amica , Non



PRIMO. 27

Non r ardifco cercar . Troppo è feconda

Di tragedie funefte

La ftxrpe degli Atridi • Io troppo avvezza
"

Air ira degli Dei . . .

Ah già s'apprefia

1/ ora dei facrifizio , e il tiranno

affretta col desio .

L' iniqua legge

Fulmini il ciel con lui ; nè piìi funefti

L' efecrando coftume .
'

*'

L' altare , il tempio , il facerdote , jl Nume ^

Deh 5 con qual cuore , amica
3^

Al giovane ftranier recar dì morte

L' ifìfaufto annunzio , e circondargli in fronte

La nera , je fatai benda ! O fia riguardo

Della patria comune , o fia che il volto ,

E Tetà di coftui , mi fvegìi in feno

Una nuova pietà , maggior ribrezzo

Non ebbi mai . Oelo d* affanno , e tremo

Sento mancarmi il cor * . * Numi clementi ,

Lo fo che non v'offende

La pietà , ch^ io dimoftro •

E fe v' offende , o Numi , il fallo è voftro ^

So , che pietà de' miferi

,

Numi , da voi s' apprende

.

So 5 che il timor , che m' agita 3

Forfè da voi difcende *

E a raffrenarne i palpiti,

So , che non ho valor •

"Se neir uffìzio barbaro

La mìa pietà v'offende.

Scegliete in me la vittima

,

O mi c^mbi^te il 9upr • fartong

.



ATTO
SCENA VI.

Tempio magnifico fuperbamente adornato . Trono da

una parte , fu cui afcende fralle guardie Toante .

Miniftre del tempio, che conducono Orefte all' altare,

fu del quale è il fimulacro di Pallade . Mentre

fi canta il coro , fi accende il fuoco facro , fi corona

la vittir»a j e fi fanno le libazioni

.

Toante con guardie • Orejìe colle Mini/Ire del tempio
,

poi Ifigenia • Dori ^ e Popolo .

Coro •

Oh , come preflo a fera

,

Mifero giovanetto ,

Giunfe tua frefca età !

Barbara morte , e fiera

Il crudo ferro ha ftretfo

,

E impietofir non sa .

Dor* Qual ftruggerafll in pianto

5, La greca Verginella ,

5, Quando la rea novella

5, Del tuo morir faprà/

Tutti.

3, Oh come prefto a fera

5, Giunfe tua frefca età !

Doi^. 5, Grave di morte i rai

3, Il genitore amato

5, Di dolorofi lai

yy II cielo alTorderà . Tutti
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Tutti .

5, Barbara morte , e fiera

„ Impietofir non sa

.

Vor. Al gran Voler del fato

Piega la fronte, e faci,
,

-

Giovane fventurato

,

Quanta pietà mi fa!

Tutti

.

Barbara morte , e fiera

Impietofir non sa „

Ifi. Or dell'onda luftrale

La vittima s afperga , il Nume adori
;

E nel colpo fatai coftanza implori

.

%Alcune delle Mini/Ire fpargono Ore/le

acqua lujìrale .

Dor. Piegati umile ali' ara .

conduce Ore/le air ara .

Or. Ah ! ti ravvilo ,
guardando il (ìmulacro .

Vindice irata Dea . Fu tuo configlio
'

L'Oracolo bugiardo,

Che mi traffe incannato all' empie fponde a

Or ti fazia , cruoel : vibrami in feno

L'infuocate faette, e col mio fangue,

E r ara , e il tempio ifteflb

,

Che di fangue macchiai , fi lavi adeflb. .

.

Ahimè! Chi mi foecorre ? Ecco difcuoprc
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La Gorgone fatai ! Dove ? (concio ?

Ecco il regno di morte : ecco V abiflb

Mi s'apre (otto i piè.». Ma quale, oh Dei,

Turba a orride larve ancora in quefta

Mi perfegue , e fpaventa ombra funefta ?

Laiciatemi 3 crudeli • Ah, chi m* invola

All' orribile afpetto , alla mia pena

,

Chi compiange iì mio flato, e chi mi fvena?

Oh Dio!*,. • Dov'è la morte?

In così fiera forte

Il differirla a un mifero

E' troppa crudeltà.

cade abbandonato fra le guardie .

ìfi. ( Morir mi fentoJ

Toa. Or da compire il rito

Qiìal pietà ti trattiene?

Ifi. Oh Dio ! Non vedi

avvan^ando/ì verfo il trono »

In che flato è la vittima ? Le labbra

Gonfie di calda fpuma:.il volto afperfo

Di livido pallòr : (travolto il guardo ^

E le membra treqianti

Agitata , e convulfa?

por. E non udirti

'Some iiifultò Ja pfaj

To^. ' he importa a' Numi

,

Che deliri, affanni

Purché fi (veni il reo ?

2fi.
Signor , inganni ^

Non è quel the li placa

Delle vittime il faqgue. E' la toflanza

In chi r ha da verUr : T anima invitta ,

Glie
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Che nel colpo fatai, perchè al ciel piace,

Piega la fronte : adora il ^enno , e tace

.

Toa. Dunque . •

.

ìfi. Nel chiufo fonte

Sacro alla Dea convien purgarla , e al fito

Prej^rarla di nuovo . In quello ftatvò ,

Se una vittima accetta offrir pretendi ,

C#ntamini i' altare 5 e il Num.e offendi è

C orp f

Ah , fi purghi queir oflia macchiata

,

Se graditó il fuo fatìg»e non è •

Plachin Tira di Pallade armata

Nuovi pegni d' amorc , t d'i fè •

Toa. Dunque il fatai decreto

E d'un Nume^ e d'un -Re vu^i .che dipenda

Dall' arbitrio d' oft x^o ì

Ifi. Dal rito immondo
Dunque offcla la Dea , vuoi , che il fuo fdegno

Tutto fopra di noi cader fi veda ?

Toa. (Donna infedel, t' appagherò • ) Si ceda .

fcendendo fmiofo dal trono

.

Dello ftmtiiefo ihdegt^

L'empio làngue a verfar pochi momenti

,

Giacché fi chiede , accorderò ; tua Tenti

.

Se la vittima impura

Non gradifce la Diva^ al trono offefo.

Alla mia ficurezza , al furor mio
Oggi fi fvenerii . Pentita allora

La tua folle pietà vedrà che in vano

Non fi delude un Re . parte infuriato *
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Ifi.

Moftro inumano !

Alle vicine ftanze

Quel mifero fi fcorga ; e voi frattanto

,

alcune delle Miniflre vanno a prendere

Orefie .

Miniftre amiche, in lieto coro al Nume
Rinovate le preci . Ah ^ fanta Dea

,

Se in cìel fon giunti i noftri falli a fegno

Di provocarti a fdegno , e hai desio

jy eftinguerlo col fangue , eccoti il mio •

€oro de Minijlri del Tempio , e del Popot
.

Temuta Pallade

Figlia di Giove

Dea del faper,

Rivolgi altrove

L afta terribile

Del tuo poter.

fine deir %jitto Pr!m$ é

ATTO
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ATTO SECONDO.
SCENA PRIMA

Bofco facro vicino al tempio di Pallade .

Ifigenia , e Dori .*

Dor. 8—>''^Unque nulla ottenefti ?

IJi. Un tronco , un fafìTo

Vccirei prima ammollirfi

,

Che quei barbaro cor . Freme , minaccia :

,
Lo vuol morto a momenti •

Doy. Oh Dio !

Ifi. Solpiri
,

E n'hai mgione . A chi non detta, amica,

Pietà quel fventurato ? Andiam:;) : ornai

Differirgli la morte

E' crudeltà»

G
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Dor, Ben ti bifogna in quefto

Doiorolo cimento ^

Tutta la tua coftanza , AH , vedellì

La vittima infelice , .

Se r udì (fi parlar J

Che fa ? Che dice ?

^or. Or palpita, e freme ^

Or lagnafi , e geme
^

L'amico più fido

Smarrito ha fui lido • -

Vorrebbe abbracciarlo
,

Vorrebbe falvario

,

. Vorrebbe morir

,

jia livM*do il volto,

Ha gli occhi languenti-

Non forma gli accenti

Che in tronchi ibfpir.

parte ^ntranda net T(^m pia

SCENA IL

Ifigenh fola .

^^^^^H qual s' apre al mio cuor tragica fcena

D' orrore , e di pietà ! Pur troppo , oh Dio
Vfdìò queir infelice ,

E in mal punto il vedrò ! , . . Crudel minifìra

D'un iniplacabil Dea, d'un Re tiranno...

Tu tremi , Ifigenia ! Donde ti viene

Quefl' inutil pietà ! Già per lungo ufo

A fparger fangue avvezza, il fatai colpo

Sbi.
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Sbigottirti non può Che giorno è ^uefìo

^

Che palpiti inn(m

Mi percuotono il ^or 1 Qyal freddo gelo

Tremar lo fa! Mifero core, Oh Dio |

A tanti affilimi almeno ,

r?fifter non fgi , fcoppiami ip ftnQ ,

Che mai rifolvere :

Che far pofs' io /

Mi ftruggo in lagrime
,

Morir desio
•

Nè bafta ^ liccidermi

II mio dolor •

li cuor m' ingonìbrano

Pietà , e fpavento •

p creffer ìembranQ

Ogni momento
I^e nere immagini

J)el mio terror .

parte entr^n^Q negli appartamenti 9

S C E N A 1 1 1.

Pilade , poi Pgri •

J3ove m* inoltro / O ftelle f TI caro Orefte

Qtiando ritroverò / Dovunque fia

Vo' vederlo ^ e morir . Forfè la cura

D' involarmi fui primo agli occHi altrui

Troppo ( oh Dio / ) mi trattenne , e forfè adefTo

Immerfo nel luo fangue

Sol giungo in tempo a rimirarlo efangue . .

.

B 2 Ma
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Ma del tempio efecrando

Qiiefb r atrio mi par . . . Forfè ... Oh funefla

Orrenda idea / Negli ultimi momenti

Deir amico fedel . . .

Fa per entrare nel tempio.

Dor. Stranier , che tenti ?

Dove corri ? che vuoi ?

PiL Cerco un amico ,

Che fui lido perdei*

Dor. Fuggi : t' invola

A una barbara forte •

Cerchi T amico , e troverai la morte

.

PiL So r empia legge , e non la temo . A (colta
,

Bella Ninfa pietofa . Il caro amico

Additami dov'è . Senza di lui

Viver non poffo ...

Dor. Oh Numi /

P!L Ti turbi / Ti confondi /

Parla . • . Forfè morì?

Dor. No . . . ma . . . fra poco

Morrà mefchino.

P/7. Ah / le ancor vivej almeno

Fa , eh' io lo vegga . Il noftro cafo è degno

Di pianto , e di pietà . Se pofTo , oh Dio /

Per un breve momento
Abbracciarlo , vederlo : io fon contento •

Dor. ( Che nuovo oggetto è quefto

Di tenerezza , e dì dolor /
)

P/7. Non m' odi ?

Non mi rifpondi?

Dor. ( Io tremo . ) Ah ! fuggì , Ah parti

Da un fupplizio inumano:

Salvati per pietà • P;7.
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PiL Lo fperi in vano.

Di qui non partirò . La reggia , il tempio

Scorrerò per trovarlo. Al Re tiranno

Dimandarlo oferò . Non fia che neghi

A' miei folpiri il mifero conforto

Di riveder T amico . Altro non bramo

,

Che abbracciarlo, e morir.

Va per entrare nel tempio , e Dori lo trattiene .

Dor. Seguimi , andiamo .

entrano negli appartamenti

.

SCENA IV.

Luogo fotterraneo ove fi purgano le vittime : lavacro

nel fondo • Da una parte fcala per cui fi fale al

tempio ; dair altra ofcura ftanza ove fi confervano

le fpoglie di coloro , che fono fagrificati . Lumi
di lampane

.

Orejie che dorme . Coro di Furie , che lo circonda ^

mojlrandogli Ì* ombra della Madre ^

Coro.

J)ormi , Orette ? Ti fcuote , ti defla

L' ombra mefta , fdegnofa
, negletta

D'una madre fvenafa da te

.

Senti
, ingrato, che chiede vendetta ,

Moftra il feno , ti fgrida , e minaccia :

Ti rinfaccia , che vita ti diè ,

Oreft. Crude larve / Che fonno aflfannofo /

Che chiedete ? fognando
C 3 C&i'Q
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Veiicìettà , vendetta
;

Che per gli empi fìpofo hoh v'Ie

Ùrejiè fmànìahdó ^ é doYméndù.

Ah per pietà placatevi-

Non mi ftraziaté il coi*!

Ah, barbàrcj uccidetemi $

Finite il mio dolor •

^00 r 0 è

Nere figlie dell' Èrebo

Vindici deir ^rror ^

Tornate più implacabili

A tormentarlo Ognor !

BALLO DI FURIE.

Ombra della Madre fe gli ^iccofla mtnàcctaHdàh t

Òreftè fognando i

Ah pèrdono I
crude! genifriccr*

C ó r ò i

ìL' infelice non V ebbe da te

.

/pari/cono le FUrJè ^ è f ÒMhirà .
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Òrejle pveglìandofi é

(ihc fiero cafo è il mio! Dunque noti poffó

Nè viver , nè rnorir ? Trovar ripofo

In terra ^ o negli abifli ? Ah , non è vero :

arbitrio di morir ^ Furie crudeli
^

Anche ad oiità del fato

E' il fol ben , che non manca à un difperatò é

Deh) barbare miniftre ^

e/cono le Sacerdotèjfe s the aócompagnanó

Ifigenia *

Xf una implacabil Dea , qua! piU mi refta

Nuovo rito a compir? Son pronti ancora

Al mio barbaro ftrazio il ferro j il fuoco?

O una fol mòrte al furor voftro è poco ?

Voi piangete? Ahj crudeli! A che mi gióv^

Quefta vana pietà ? Morte domando ^

Barbare j e di mia morte

La miniftra fatale ancor lióil vedo *

C é ro é

Eccola , Sventurato #

entra tfigenla accómpagnata da aUun^ Guardie •

Altro non chiedo.

C ù r ó é

tn quefte amare lagrime

Leggi la fua pietà .

Mifera! Oh Dio! che un barbaro

Impietofìr non sa

.
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Or. Or I che più vi trattiene ? AH* are atroci

Chi mi guida a morir ^ Qnsiì è la mano ,

Onde il colpo fatale attender deggio ?

Ifi. Ah, giovane infelice!

®r. Ohimè! Che veggio?

Ah , qual orrida larva

Al carnefice mio dipinge In volto

La Madre irata ! E' della ... lo ne ravvifo . .

.

Gli fguardi, i moti ... Ah , cruda Furia, e quando

Stanca farai di tormentarmi ! Or vieni

S' hai fete del mio fangue Eccoti il fenó

Trafiggilo a tua voglia . Oltre le rive

Del torbido Acheronte

Seguirmi non potrà la tua vendetta .

Impotente, negletta

Ti lafcierò fui fatai varco - e quando

Voglia r ira del fato
,

Che comune l'albergo abbiam fra noi,

Mi torrà T ombra eterna agli occhi tuoi .

Ifi. Infelice ! Delira .

©r. Ohimè ! Qual nube

M' offufca i fenfi , e qual mi freme in petto

Orribile tempefìa ! Oh Dio ! Non poffo

Più tollerar quefte mie Imanie, c quefto

Fiero ftrazio affanncfo

.

Datemi colla morte il mio ripofo . •

Ifi. Sventurato ftranier, fe fol la morte

Può finire i tuoi mali , ancor per poco

Ti rimane a foffrir: al duro paflb

Vengo a difporti . Inorridir mi fento

Al calò atroce . E quella legge , o Dio !

Che a te trafigge il cor , lacera il mio

.
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Or. Tu piangi il mio morire* ed è la morte

Il mio folo conforto .

Ifi. E perchè mai

T'è sì grave la vita ?

Or. Ah, perchè fono

Da mille fmanie opprefiTo ,

Orribile a' viventi , ed a me fteflb;

Perchè tutto ho perduto :

Perchè pace non ho : perchè non fpero

Soccorfo * nè pietà : perchè mi rode :

Dovunque fuggo , un crudo feroe interno:

Perchè porto ne! fen tutto T inferno •

ÌJì.
Ma in qual mifera terra

Sorgerti a' rai del giorno ?

Or. In Argo.

Ifi. In Argo!

( Oh caro fuol natio ! Frenar non poflb

Cr impeti del mio cor . ) Dì : vive ancora

Il buon Re degli Argivi

,

L^j^mor deMuoi, Tonor di Grecia^

Or. ( Oh ftelle,

Ghe richiefta/
]

Ifi. E la bella

Della Grecia ornamento

Clitennfftra fedel ?

Or. ( Numi! Che fento !
)

Ifi. Tu non parli , e ti turbi ! E chi ti defta

Quel palpito improvvifo ì

Or. Ah . • . Taci ...

Ifi. ( Io tremo . .

.

Mi prefagifce il core

Qualche altra di Tìeiìe orrida cena/)
Rifpondi per pietà » Ou
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Or. Taci , e mi fvena

.

Iji. Perchè tacer ?

Or* Perchè a fquarciarmi il pettd

Un dardo avvelenato è opni tuo detto

Ifi. Ah, mi palefa almeno

Se ì giorni fuoi finì !

Or. Strappami il cor dal fcno ^

Ma non mi dir così

.

Ifi. ( Sento , che il cor mi palpita ^

E non fo dir perchè .
)

Or. Odi le (Irida 5 e i gemiti :

Mira la ftragge , e il fangue
^

Vedi quel bufto efangue-

Ma non cercar qual'è-

Ifi. ( Ah! chi larà quel mifero
j

Se il genitor non è ?
)

Or. Oh Dio ! Che acerbe pene !

Ifi^
Oh Dio ! Perchè non viene

ultimo de' miei di !

{Oi^al fu Taftro tiranno
5

Che al mio funefto affanno

Tanti difàftri unì ?

Coro dì Mimjlre del tempio *

Chi può frenar le lagrime

AI duro cafo ^ o Numi 1

Mifero! Ah^ perchè i lumi

A' rai del giorno apri !

jfi abbandona a federe ^ e tutti

partono piangendo 4

SCE.
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SCÈNA V.

&rejìe ^
pùt Pllade ^ è Dori i

f^^* ^^^ff^i'o nis! Oove fperar ripofo :

Dove fuggir potrei / Se fino in queftò

Crudo inofpito fuol dell' émpia nìadrè

aborrite feitibiàhzé

Al carnefice mio r^vvifo in volto
;

E il nóilié òdiató ili quéi fiJòi labbri àfcoitdai

Come ! Dà chi T appréfe ! E' dunque piena

De* miei falli la terra ? Àh ^ eh' ió nìi perda

ih un mar di fpàvcnti ! Il ibi fentiéro ^

Che mi s'apre è'di morte ... Èccomi. . . Ah , dovè

volìandojì , è non veiendo alcuna •

Dov*è Tempia miniftrà ? Ove fuggirò

Le barbare ciifìodi ? Ah ! difpietate y

t'etmalevi, tornate:

Fihife còn là morte i mali miei ^ i

.

in aitò di avvan^arfi ^ entrano Dòri ^ è Pllddé

dalia parte della Jìaiixà òfcura

.

Pll. A morir feftza me !

Or. Piladéi Oh Dèi!

Dove ? • . i Come ? è i * tri qual pùnto ? . r «

Perchè ? . ^ .
_

Pll. Perchè non fià y

Ctié il reo deftirì divìda

Pilade dair atiiico . A té mi fcorfé

Qùeftà vergin pietofà . Io chiefi a' Numi
t)' abbracciarti ^ e niork i
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Or. Vieni al mio feno.

Sallo il del , fe il momento

Di rivederti , amico , io fofpirai •

Ma parti , oh Dio !

P/7 Non lo fperar giammai»

T)or. Io mi lento morir!

On Salvati : fuggi :

Lafciami per pietà .

P//. Nò : teco io viffi ,

Teco voglio morir . Da quefte braccia

Staccarti non fapran ftrazi , o tormenti

.

Dot. Piìi relifter non fo : tutto fi tenti

.

Uditemi, infelici. Ancor mi refta

Di falvarvi una via. Per voi mi parla

Della patria l'amore,

Tenerezza, e pietà. Se grati fiete*,

Nelle natie contrade

Di noi memoria avrete , e dell' indegna

,

In cui gemiamo oppreffe,

Barbara fervitù . . forfè potrefte . .

.

Chi sa . • . Ma fcorre T ora : al calo c/Iremo

Giova r eftremo ardir . Da quella ftanza

Per ignoto fentier fi pafia al tempio :

Il varco è chiufo ^ ecco onde aprirlo ^ allora

porgendo loro una chiave •

Volgete a deftra i pafli , e fino al lido

Altro inciampo non v'è.

Or. Ma da'fofpetti

Del barbaro Tiranno

Chi ti falva frattanto ?

J^ox^ Al rifchio mio
Saprà fottrarmi il cielo . Andate . Addio . part.

se
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S G E N A VL

Plladc y e Orejle ,

Pll. C!)h impcnfato foccorfo / %
'

Or. ©h patria! Oh amore!

Oh fublime virtù!

PlL Partiamo , amico ,

Non perdiamo i momenti •

Or. Ma che farò fcnz'armi ?

PìL Oflerva : è pieno

Queir ofcuro fentier d' armi , e di fpoglic

Delle vittime uccife.

Or. Andiamo . Ormai

Fra si ftrane vicende

Son ftanco di penfar. Mi freme intorno

Un burrafcofo mar, che d'ogni parte

M'offre ogge,tti d'orrore, e di fpavento :

Io chiudo i lumi , e m' abbandono al vento

.

Ore/le va ad armarji »

Pll. Grazie , pietofi Dei ,

Nelle fventure tfireme

Sento una dolce fpeme

,

Che mi germoglia in fen •

Morrò di fè col vanto ,

Se vuol eh' io mora il fato^

Al caro amico accanto
,

E vendicato a lmen * partono •

SCE?
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^ran Piazza nel fondo atrio del tempia

,

Da qaefto fi parte lentaniente il Coro delle Sacer«

^oteffe , ^he cantj^no V Inno della Dea , e \

Sacerdoti con efie portando le infe|ne , gì* iricenf<

,

e le ghirlande . .

foante accompagnato dalle fue p^uaxdie ^ J Miniflri^

e le Sacerdoteffe 'vanno a fituarfi alle parti

laterali della Scena , indi Ifigenia
^

poi Dori •

Coro.

G Li ftrali treniendi .

Gran Diva, fofpendi

,

Se il fallo d' un empiq

Il tempio macchiò •

P' un popolo intiero

N >n chieder lo Icemploe

Se un empio ftraniero

La deftra f armò .

CoYO di Sacerdoteffe

Efi dolci eoftumì

Amica è la Diva:

Di placida uliva

La fronte s' ornò .

Caré
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Cqtq di Soldati •

Il padre de* Numi
JL' accolfe lui trono :

Sul fulmine , e il tuono

Il feggio le al2;ò.

T H t p i 9

un popolo intiero

Non chieder lo fcempio • . «

Coro di Minijlri ,

Soccorfo , fanta Dea , difendi il tempio *

To£^, Qual grida / Q;ial tumulto ! E qual di nembi

Improvvifa tempefta in Ciel fi detta/

/ o/cura il cielo , Ji vedano lampi ^

e odono tuoni .

Ifi. Dove fuggir ? Miferi lìoi /

r<?^. T' arrefta .

Perchè fuggi ? Che fu ?

Ifi, Dall' ara ufcito

Nume vendicator le guardie atterra *

Dor. E' profanato il tempio :

Rapito il fimulacro ,

Toa. E chi T invola?

Dor. Quello ftranier • .

,

Toa. Ma come ? :i

Ma donde il fai ? Lo fcampa

Cliì
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Chi gli aperfe alla fuga ?

Ti turbi ? Ti confondi ?

La rea tu fei «

J)oy. Signor . . . penfal . . • credea • .

.

Mi tradì la pietà .

Toa. Che afcolto ? Indeona!

A' miei giafti furori

Si riferbi cortei • alle guardie .

Jfì. ( Povera Dori !
)

Dor. Ah t' affretta
,
Signor ! Se più ritardi

E' perduta la Dea. L'empio ftraniero ,

Ghe lo rapi ,
qual folgore s' invola ,

E non v' è chi T arrefH . Un fuo feguacc

Solo difperfe i tuoi cuftodi

.

Toa. Andiamo :

Refifìe in van * Che tradimento è quefto !

Che follia ! Che empietà ! Tremi chiunque

Ebbe parte al delitto , e orror rifenta

Della morte crudel , che gli fovrafta.

Una vittima fola a me non bafta •

Smanio di rabbia , e fremo ,

Ma la vendetta afpetto.

L'ira^ che m'arde in petto

Il fangue cftinguerà .

Nel mio furore eftremo

'A fterminar queft' empi

I piia crudeli icempi

Mi lembrano pietà. parte.

Fine deir tAtto Secondo .

ATTO
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A T T O TERZO.
SGENA PRIMA.

Spiaggia marittima : fcogli da una parte che nafcoindono

la nave d' Ofefte , che CdfìCegM fitoi feguaci il

fimulacro rapito

.

Ore/le folo •

PRendete , amici : il facro pegno è quefto

Delia falvezza mia • Compito è ormai

L' oracolo fatale .

Fuggiam : le vele ai venti . . •

Ma Pilade non viene? Egli promife

Di feguire i miei pafli . Ah , col fuo rifchi^

M' aflicurò h fuga , e forfè al fine

Il numero r oppreflfe.

Ei fi perde per me : fi corra a luì

Per falvarlo , o morir . Larve crudeli
,

, Jn van fremete, e follevate intorno

U A
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A funeftare il giorno

Le tenebre d' abiflb : entro il mio feno

Manca il voftro furor : dal cuore oppreffo

Ogni nube fparì : refpiro adcflTo.

parte .

S C E N A I I.

Atrio interno del tempio di Pallade.

Toante , ed Ifigenia .

Toa. I^Afciami
,
indegna.

Ifi. Alcolta • Io più non chiedo

Pietà per gì* infelici :

La domando per me : fcegli altro braccio

A I barbaro coflume :

Manchi il miniftro , allor che manca il Nume.
Toa. No : non fperarlo

.

Ifis E in feno

Della più cara amica

Ho da recar la morte ? Oh Dio ! Signore

,

Air immagin funefta

Regger non poflb

.

Tea^ E la tua pena è quefta •

S* io credeffi al mio tor ; fc il volgo infano

,

eh' hai faputo fedur , che i detti tuoi

' Come oracoli afcolta , io non temeffi ,

La mia giufta vendetta

Comiocìeria da te . Per te rapito

Il fatai lìmuJacro , e per te vidi

Tanta ftrage dermici. Ma non t'inganni

Del



SECONDO. SI
Del popolo il favore . Un colpo folo

Bafta a calmarlo , e nella furia eftrema

Tutto lice ad un Re . Penfaci , e trema

.

Vedi grave di nembi , e faettè

Fofca nube , che intorbida il giorno :

Senti il flutto , che mugge d' intorno

,

E non penfi a falvarti dal mar ?

Già di quei , che fon preda dell* onde

Ti ferifcon le ftrida, i lamenti:

La pietà , che de' miferi or fenti

Del tuo rifchio t'infegni a tremar.

SCENA III.

nia y fai Dori , e le altre vittime condotte air

fagrifi^o dalle guardie .

MIfera ! Che farò ? Che giorno è quefto

Di lagrime , e d* orror 1 D' uno ftraniero

M'opprime la pietà: del padre amato

Mi (paventa il dèftin : cerco una morte,

E trovarla non fo : la cara amica

La compagna fedel de* pianti miei

Deggio fvecare io fteflfa . . Eccola . . Oh Dei !

Fermate , oh Dio i Fermate : un fol momento
alle guardie*'

Vi chiedo per pietà . Pevera Dori ,

Vieni al mio fen : prendi Tampleffo eftrema

Dal carnefice tuo: Tempio Tiranno

Vuol punirmi così

.

partono le altre vittime *

D 2 Dor.
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Dor. Matio pili cara

Scegliere ei non potea .

Ifi. Deh perchè mai

Accufartì t\x flefia ?

JOor. In quel tumulto
,

Che rifolver non feppi . Il fallo afcofb

Dava contro noi tutte al Re crudele

Uti pretefto di ftrage • Io limitai

,

Le fue furie a me fola

.

Ifi. Ah eh' io non temo

,

Bramo la morte • Oh Dio !

Da tanti mali oppreffa

Che mi refta a Iperar , fe in tanti afFanni

Per mia maggior fventura ,

Il lacerato core

Tutto deve provar il tuo dolore?

Io comprendo le tue pene

,

Ma a penar fola non fei •

Ah mifura i mali miei

Dair ifteflb tuo dolor j

Nega in vano a un crud^e

Di troncar il viver mio
Nel fatai eftrcmo addio

Il mio <laol m' ucciderà .

Voi , beir alme , che vedete

Il rigor del mio dettino

,

Voi almeno vi movete

Di mie lagrime a pietà! partono

SGE-
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^ SCENA IV.

Veduta interna del tempio. Ara nel mezzo

fenza il Simulacro.

Toante che va a federe fui trono Sacerdoti , Guardie ^

e Popolo: Pilade vicino air^ra per effer

facrlficato ; poi Dori , ed Ifigenia .

Toa, J^Opoli , non temete. Al reo ftraniero

Chiufo è lo fcampo • Intanto il cielo olFefo

- Placar convien : fi dia

Di giuftizia, e di fede un grande efempio

Agli uomini
,

agli dei

Colla ftrage degli empi : eccòvi i rei

.

Peran gì' indegni ; e tu del Nume ofFefo a Ifi^

Debil miniftra ed infedel , che opponi

A' fuoi niufli decreti

GÌ importuni fofpiri,

Compiici il facro rito: e fia la pena

Deir imbelle tuo cor nel van conflitto

orror di tanta ftrage al tuo delitto

.

Cor% di Mlniflre del tempio^ ^ di Sacer dofi ^

Quante ombre jnefte

Scendono all' Èrebo ^

Gran Dea , per te !

Ah , che sì barbara

In tov celefle

L'irà non èi

Dg
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D?. ( Eixo il punto fatai !

)
Figlia di Giove ^

avvan^aftdo/i ali* ara , e da quella

prendendo H [acro ferro .

Vindice irata Dea , fe vano è il pianto

,

la tua giufta a placare ira funefta

Quefto fangue la plachi . tn atto dì ferir Pllade •

SCENA V-

rejle affannato rompendo la folla , c detti*

Or. j/V.Himè ! T' arrcfta . fermando il braccto

Toa. Che ardir! ( a Ifigenia

Pil. L'amico!

Tea. Il rapitore indegno!

Ifi. L'infelice ftranier!

Toa. Premo di fdegno
;

Fermatelo , cuftodi . A tempo il cielo

,

Ore/le viene circondato dalle guardie •

Perfido • ti ouidò di fua vendetta

La miiura a compir . Rendimi il Nume

,

Che rapirti , o fellone ; e ti prepara

A placarlo coi fangue .

Or. AHor , eh' io vengo

Le tue furie a sfidar , vedi , Tiranno

,

Che tremar non mi /ai. Per or la ftolta

Ira raffrena , e <juel eh' io reco afcolta •

Chiedi il Nunie rapito ,

Il Nume io renderò; ma s' hai desìo

Di faziarlo di fangue , eccoti ii mio •

Ma falvami l' amico , ei aon è reo

,

Che
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Che di troppa virtù . Per mia dlfefa

S' oppofe a' tuoi . Del meditato furto

Io non lo volli a parte • anzi in qadV atto

Dair ardito penCero

Tentò in van di diftormi

.

P/7. Ah non è vero !

Io fono il reo : io fui ,

Che qui lo fcorfi al perigliofo ecceffos

Io la fuga gli aperfi : io la fua fuga

AfTicurai pugnando. Ah, fe difegni

Un falvar , falva lui.

Toa. Tacete , indegni

.

Quefla gara di morte

Vediam fin dove giungerà . 5i tragga

Air ara il rapitore ; e primo fia

,

Come al delitto , anche alia pena •

IJz. E il Nume
Chi ti rende 5 o Signor! Salvali entrambi

Pria , che perder la Dea

.

Toa. A che mi giova

Un' impotente Deità ? Conofco »

In quel tuo finto zelo

La ribelle pietà . Si perda il Nume :

Perifca il regno mio : fubbifli il mondo ^

E Tauride con eflb . Ad onta ancora

Degli uomini , e de' Numi io vo* che mora «

Or. Fedele amico , addio .

vien condatto air altare

Pil. Fra pochi iftantì

La morte ci unirà . Deh , perchè mai
Non volefti falvarti ?

Or. Per morir teco.

JP//.
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Pfl. Prendi un bacio , e parti

.

Ifi. Io non refiflo !

Or. A quàl eftremo pafTo a PIL
Tu giungerti per me! In faccia a morte

UnMnfelice àrnica

Innocente cagion di tue fventure

Non abbandoni almen il tuo perdono :

Si compia il mio deftin : contento io fono
;

E tu pietofa a mali miei raffrenà a Ifi^

QlìcII' amaro tua pianta , e non accrefca

U i natii tua pietà nel gran momento
Nuova forza ai mio duo! , al mio tormento

.

Non compianger la mia forte :

Cefla ornai di lagrimar . a Ifi*

Avrà fine colla morte

il mio barbaro penar.

Sommi Dei , che fier momento !

Più non reggo al tuo dolore . a PìL

Il maggior d' ógni tormenta

E' il doverti abbandonar .

Sazia aifin , empit) Tiranno, a Toa*

Nel mio fangue il tuo furore

.

Dair ecccffo deir affanno

Sento l'alma lacerar!

Ifi. E non moro d' affanno ?

To^. Dividete quegli empi.

PiL Odi , Tiranno

.

Sfoga' pur la tua ^ rabbia : infulta , indegno ,

De'miferi al defìin , ma lappi almeno

Quel, che 'avrai 'da temer . Verran fra poco

Di noflra morte al grido a qtiefle arene

. Coi ferrose colle faci Ai-go , e Micène •

^'^ Sap.
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Sappi , eh' è regio fangue

Qjael che penfi verfar . Del Re de' Regi

D'Agamennone invitto udifti il nome?
E fai eh' Ilio diflrutta

Del fuo giufto furor conferva ancora

Le reliq^uie funefte ?

. Trenia , Tiranno : ecco il Tuo figlio Orefte»

Ifi. Onnipotenti Dei ! Che afcolto ! Orefte ,

Il caro frate! ,mio^ Vieni al mio feno:

Ah 5 dove/ In qual inome^t©

Ti trova Ifigenia !

Or. Numi , che fento 1

Tu Ifigenia?

Ifi. Si : r infelice io fono

Deftinata a morir. Mifera! Ed io

Ero prelTo a fvenarti • Il cor mi trertla

In penfar tanto orrore .

Or. Ecco compito

L' Oracolo fatai : rapito è il Nume :

Ritiovo la germana.

P/7. E' giunto , amico ,

Il fin de' noftri affanni :

Non manca il ciel
,
quando parlò •

Toa. T' inganni

.

Gon si ftrani prodigi il ciel difpone

Servire al mio furor. La mia vendetta

Più grave, e più funefta

Volle render cosi , Vedi a qual fegno

Temo gli Atridi. A veindicare Orefte

Venga la Grecia : intanto

Si vegga efangue a' piè dell'ara, e ila

Delle mìe furie ultrici

Miniftra la germana .
Ifi,
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Ifi. Empio ! Che dici !

Ah, mi fulmini il cielo, il fuol m' inghiotfa

Prima , che del german lavi nei fangue

La fcellerata deflra •

Toa. Ebbene , io fteffo ,

Perfida
,
compirò la mia vendetta :

L' indegno io fvenerò . Scendendo dal trono •

Ifi. Fermati: afpetta.

Si ferva al tuo furor ; ma non profani

Un empio il facro rito. Un Nume io fento,

Che m'agita, che m'empie, e che mi rende

Di me fiefla maggior . Tremino i rei

Deir eterna vendetta al grand' efempio :

Affidimi , gran Dea, vendico il tempio .

fertfce Toante *

Toa. Ahimè ! cade nella fcena ^

Ifi. Cadi , Tiranno , e teco porta

Fra le furie d'abifTo il tofco, e Tire.

j
Oh fiero colpo]

C i> r 0

Oh memorando ardire!

fi menano in moto le guardh

Ifi. Fermatevi , cuftodi :

Pòpoli, udite: è quefto

/Un ;
decreto del ciel. Oh come chiaro

• Sir^anifefta il fuo favor! Sparite

Ecco le nubi : ecco fereno il giorno :

Torna Tufato lume:

DeUa
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Della vittima fua contento è il Nume

.

Quel crudo moftro era il più grande oggetto

Dcir ira degli Dei . Con quanto fangue

Il tempi» profanò ! Con quanta ftragc

Funeftò quefta terra ? Ah ! chi di voi

Non piange eftinto dal rapace artiglio

L'avo, la fpofa, il genitore , o il figlio!

V ho vendicato , amici . Ecco purgata

Del fuo moftro la terra. Il fanto Nume
Portiamo in altro fuolo

Lungi da tanto orror . Venite : io v' offro

In più liete contrade, e più feconde

Dolce nido , e dolce efca : il fuolo argivo

Venite a popolar : lafciam per fempre

Quefti Udì funefti;

E in noi di tanto lutto orma non refti.

Qrejle , PHade , ^ Dori alternativamente

col Coro •

Seguiam la donna forta

,

Ghe il moftro reo punì

,

Ove tranquilla forte

Ci offre più lieti i di.

Ifigenia , e Orejle

.

Più non penGamo a' danni

Di Gosì lungo orror*

Tutti

E tremino i Tiranni

D' un Nume punitor i

FINE DEL DKAMMA,








